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69° Salone dell'auto a Parigi 

PARIGI — Una veduta parziale del 69' Salone internazionale al quale partecipano 54 case automo
bilistiche di 13 paesi diversi e che resterà aperto sino al 10 ottobre 

Non splende più 
l'età dell'oro 

della quattro ruote 
In rosso i conti delle principali case europee 

78 mila sospesi alla Volkswagen 
L'anno della verità» per Fiat e Alfa Romeo « 

È stato lo stesso presidente della Repubbli
ca, Francois Mitterrand, a tagliare ieri il na
stro per l'inaugurazione del 69° Salone inter
nazionale dell'automobile di Parigi. Poi il gi
ro fra gli stands delle maggiori case automo
bilistiche, a scoprire le novità (numerosissi
me), a lustrarsi gli occhi con i modelli sofisti
cati in una cornice di luci, festoni, apparente 
ottimismo, qualche mondanità. Ma nei gior
ni della vigilia e dietro le quinte ciascuna a-
zienda e ciascun Paese ha fatto i suol conti, 
per constatare che ancora una volta sono in 
rosso: il mercato dell'auto ha negli ultimi 
dieci anni insegnato che le previsioni sono 
pressocché impossibili. Nonostante l'espe
rienza passata, dicendolo a mezza bocca qua
si a scongiurare le avversità, la fine dell'anno 
in corso era stata indicata dagli esperti euro-
pel e americani come il periodo in cui, lenta
mente e in un primo momento quasi insensi
bilmente, la domanda avrebbe ripreso a tira
re. Oggi sono tutti concordi nel dire che l'ap
puntamento è rimandato, che la tanto attesa 
schiarita non sarà certo datata 1982. Forse 
l'82 porterà qualche segno positivo. Intanto 
si tirano le somme, si fanno l conti delle per
dite. 

«Le francesi ad un punto morto» titola «Le 
Nouvel observateur». L'ultimo articolo del 
settimanale francese dedicato al Salone in
ternazionale di Parigi mette in mostra tutte 
le ferite di un'industria — che sta accusando 
i colpi della crisi nonostante la buona tenuta 
degli ultimi anni. «Su cento vetture vendute 
in Francia — scrive "Le Nouvel Observateu-
r" — trentuno sono attualmente di marca 
straniera contro le ventitré dell'ultimo salo
ne. Le nostre esportazioni di auto sono calate 
del 20 per cento l'anno scorso». Il Presidente 
della Renault, Bernard Hanon, conferma che 
anche quest'anno la maggiore casa automo
bilistica francese chiuderà In perdita, ma 
promette una strategia d'attacco per i prossi
mi anni. La Renault sfornerà un nuovo mo
dello all'anno e si è posta l'obiettivo di con
quistare un nuovo mercato all'anno. Lo stes
so passivo è il riflesso degli investimenti fatti 
per rinnovazione in Francia e all'estero. 

Al di là del confini, nella vicina Germania, 
l'industria automobilistica tedesca prevede 
forti cali della produzione degli ultimi mesi 
dell'anno. Achim Diekmann, direttore dell* 
associazione dell'industria automobilistica 
tedesca, si dichiara ottimista affermando 
che, a fine anno, la produzione di autovetture 
risulterà leggermente superiore a quella del-
1*81. È vero che le esportazioni nei primi otto 
mesi dell'anno sono aumentate del 21% ri
spetto allo stesso periodo deH'81, ma proprio 
in questi giorni la Volkswagen ha sospeso 78 
mila del suol 117 mila dipendenti e si preve
dono sospensioni della produzione anche in 
ottobre. 

L'Industria automobilistica italiana si è 
fatta precedere al Salone di Parigi da una 
serie di dichiarazione del massimi dirigenti 
tutte orientate verso l'ottimismo. La FIAT, a 
fine agosto, aveva ancora il primato nelle 
vendite In Europa. La quota di mercato co-

grta da vetture della casa automobilistica 
rlnese era leggermente scesa rispetto all' 

anno scorso (da 13,9 a 13,3%), ma la grande 
rivale, la Renault, era comunque relegata al 
secondo posto. Il presidente dell'Alfa Romeo, 
Ettore Massacesl, si è presentato all'appun
tamento di Parigi con qualche abbellimento 
sulle gloriose, ma ormai vetuste vetture del 
biscione e qualche speranza di risanamento 
(ma fra quattro-cinque anni) dei conti dell'a
zienda. 

Intanto nel primi sette mesi dell'anno e per 
la prima volta dopo molto tempo anche nel 
nostro paese si sono cominciate a vendere 
meno macchine rispetto all'analogo periodo 
dell'ai. Il «miracolo Italiano», la continua cre
scita della domanda interna in un periodo in 
cui In tutti 1 paesi produzione e vendite dimi
nuivano, sta per esaurirsi? Niente di più prò-
babile, tutto prevedibile e previsto. Ma, al 
contrario dell'industria francese (per non 
parlare delle case automobilistiche tedesche 

o delle americane e delle giapponesi), le a-
ziende italiane sono in ritardo nei loro piani 
di attacco. L'anno prossimo sarà quello della 
verità per Alfa e FIAT. Dopo molti (troppi) 
anni usciranno finalmente nuovi modelli. La 
FIAT a gennaio mette in vendita il suo «tipo 
1»; l'Alfa entra sul mercato con l'Ama, la vet
tura fatta con motori italiani e carrozzeria 
giapponese della Nissan. Inoltre, le due case 
automobilistiche italiane si preparano a fir
mare l'accordo per la coproduzione di com
ponenti da montare su autovetture sia della 
FIAT che dell'Alfa. L'intesa è già definitiva 
nel suoi particolari da tempo; a mete di otto
bre 1 consigli di amministrazione dovrebbero 
dare il benestare definitivo. Si spera in que
sto modo di ottenere forti riduzioni dei costi 
di produzione per alcune parti meccaniche. 

Tutto questo è sufficiente per guardare con 
ottimismo l'83? E, In Europa, come si pensa 
di uscire dalla crisi, quali scelte stanno matu
rando nelle singole aziende e nella Comuni
tà? L'industria automobilistica della CEE, 
nonostante le difficoltà e i successi ottenuti 
«in casa» negli ultimi dieci anni dalle case 
automobilistiche giapponesi, continua ad es
sere la maggiore produttrice nel mondo. Non 
può comunque sperare di allontanare 1 peri
coli di degrado solo continuando a vantare 
questo primato, costantemente insidiato sia 
dall'aggressiva politica dell'Industria auto
mobilistica sia dalla temuta concorrenza 
giapponese. Le conseguenze del degrado del
l'industria automobilistica, infatti, sarebbe
ro gravissime, i costi sociali altissimi. 

La perdita di posti di lavoro dal *79 ad oggi 
è già stata drammatica (duecentomila); dai 
300.000 ai 500.000 su circa due milioni di ad
detti sono i lavoratori che potrebbero essere 
espulsi dal settore In caso di ulteriore peggio
ramento della situazione. 

Accanto ad alcune caratteristiche forte
mente positive dell'auto europea (è una vet
tura di media cilindrata, che non «beve» trop
pa benzina, che deve essere certo perfeziona
ta per consumare ancora meno ma che non 
ha dovuto subire la «riconversione» totale 
delle auto made in USA) ci sono molti ele
menti che giocano a sfavore dell'Industria 
del vecchio continente. Contrariamente agli 
USA o al Giappone le aziende europee che 
hanno medie e piccole dimensioni, un indot
to fortemente polverizzato e scarsamente 
qualificato, diffllmente sono presenti sugli 
altri mercati, sono industrie nazionali, con 
radici ben piantate nel Paese d'orìgine e con 
grossi problemi di indebitamento. 

Contro le tre grandi case automobilistiche 
statunitensi, nel Paesi della CEE operano 
una dozzina di industrie. Molti esperti indi
cano in un milione di veicoli prodotti all'an
no il «limite di sopravvivenza» di una casa 
automobilistica. In Europa solo la Peugeot, 
la Volkswagen, la Renault e la Fiat superano 
questo limite. 

Pochi sono gli accordi di cooperazione, 
molte le tendenze protezionistiche, a chiu
dersi all'Interno dei propri confini, scarse le 
esperienze di collaborazione per innovare il 
prodotto e 11 processo produttivo, aiti i costi 
di produzione proprio mentre è sul fronte dei 
prezzi che si aprono oggi le ostilità. 

Le aziende italiane, per giustificare la loro 
scarsa competitività, trovano la facile scap
patoia dell'alto costo del lavoro. In Francia 
Renault e Peugeot che hanno ritoccato i loro 
listini dall'M al marzo di quest'anno dal 25 al 
35% (contro 1115/25% delle temibili concor
renti tedesche) vedono nell'inflazione una 
delle maggiori cause delle loro difficoltà. Nel
la Repubblica federale tedesca gli imprendi
tori sostengono che I costi di produzione sono 
troppo alti e già si preparano a chiedere «ri
nunce» ai sindacati e al lavoratori. Cosi, men
tre la torta — il mercato dell'auto — si fa 
sempre più piccola e t commensali sempre 
più numerosi, l'Europa stenta a trovare una 
politica per l'industria automobilistica delia 
Comunità. 

Bianca Mattoni 

Schmidt rovesciato per 7 voti 
ha attaccato Schmidt —, i li
berali che sledono in quest' 
aula ricevettero il loro man
dato parlamentare In base a 
scelte molto diverse da quel
le che qui si preparano a 
compiere. Le elezioni dell' 
Assia hanno dimostrato che 
nella società la maggioranza 
di destra non esiste e che qui 
si sta consumando una ma
novra di vertice. È in gioco la 
credibilità delle Istituzioni, 
l'idea che 1 cittadini, soprat
tutto 1 giovani, possono for
marsi dei vertici dello Stato». 

Il cancelliere ha messo In 
dubbio che la nuova coali
zione voglia davvero sotto
porsi al giudizio dell'eletto
rato il prossimo 6 marzo, co
me pure ha , ufficialmente 
annunciato. E un dubbio, 
questo, che va diffondendosi 
anche tra l commentatori 
politici. Che la promessa di 
elezioni anticipate non fosse 
che una delle tante manovre 
giocate In questa crisi e che 
Kohl e l suol ora faranno di 
tutto per prendere tempo di 
fronte a una prova che po
trebbe dimostrare l'inesi
stenza di una maggioranza 
reale, tra la gente e non tra 1 
vertici dei partiti. 

Si vedrà. Intanto la sini
stra deve attrezzarsi a una 

battaglia che non sarà facile 
e Schmidt ha prefigurato ieri 
le linee di un programma di 
governo alternativo, che 
rappresenta continuità e svi
luppo dell'era soclaldemo-
cratlco-llberale. 

In dodici punti ci sono l'O
stpolitik, un ancoraggio all' 
Occidente che non si scioglie 
in una piatta subordinazione 
a Washington, la distensio
ne, tutto, insomma, 11 »capl-
tale accumulato nella politi
ca estera» in questi ultimi 
tredici anni. C'è la necessità 
di proseguire 11 dialogo con 
l'«altra Germania», un capi
tolo sul quale la coalizione di 
centro-destra tace in modo 
preoccupante. 

C'è la difesa dello Stato so

ciale, l'ammonimento che 
non ci sarà ripresa se non in 
un quadro di solidarietà so
ciale e di consenso, 11 rifiuto 
del deflazionlsmo selvaggio 
del conte Lambsdorff, la 
scelta di fondo a favore del 
ceti più deboli che potrebbe
ro, In questa mitica «Germa
nia del benessere», pagare 
per tutti con una nuova po
vertà. 

C'è, Infine, un richiamo 
appassionato, e inedito per 
molti versi, alla necessità di 
mantenere l caratteri demo
cratici, aperti, dell'ordina
mento e dèlia cultura sociale 
tedesca. Rispetto reciproco, 
tolleranza, radicamento del
la democrazia liberale e ga
rantista, valori che vivono in 

Congresso ristretto SPD a novembre 
BONN — Il presidente della SPD, Willy Brandt, ha annunciato 
ieri la convocazione di un congresso ristretto delle principali orga
nizzazioni aderenti al Partito socialdemocratico per il 19 novembre 
prossimo. Il Congresso, che permetterà alla SPD di discutere il 
ruolo che intende assumere come partito di opposizione, si svolge
rà probabilmente a Kiel e avrà come base di discussione la piatta
forma politica in 12 punti presentata ieri mattina al Bundestag da 
Helmut Schmidt, nel suo ultimo discorso in qualità di Cancelliere. 

Se Helmut Kohl rispetterò l'impegno di convocare elezioni ge
nerali per il 6 marzo prossimo — ha aggiunto Brandt — l'SPD 
terrà il prossimo gennaio un congresso elettorale per nominare il 
candidato socialdemocratico alla Cancelleria. 

una pericolosa precarietà In 
un paese che ha 11 passato 
che ha, con il quale tanta 
parte della destra non ha 
mal veramente fatto l conti. 

Su questo terreno, quello 
della «Llberalltat» nasce la 
prospettiva di una nuova al
leanza politica della social
democrazia con la sinistra li
berale. E la sinistra liberale, 
ieri, è stata tra 1 protagonisti 
della giornata. L'ex-mlnlstro 
degli Interni Baum (che si 
vedrà sostituito da un fede
lissimo di Strauss, Friederi
ch Zlmmermann) e Hllde-
garde Hamm-Brucher han
no pronunciato interventi 
appassionati contro 11 «tradi
mento» del vertici della FDP 
e In difesa del principi più 
profondi della costituzione. 
La Hamm-Brtlcher ha posto 
una sorta di «questione mo
rale», sul modo In cui si è 
giunti al cambio di governo. 
Gli Interventi dei due espo
nenti della sinistra FDP 
hanno sancito l'esistenza di 
un'area politica nuova, che 
non trova riscontro negli as
setti del Bundestag. 

Come non ne trova il gran
de assente di questa crisi, il 
movimento del «verdi», che 
pure ha ormai un peso note

vole della RFT. L'Impressio
ne è che, mentre si approfon
disce la spaccatura di fondo 
tra destra e sinistra, si vada 
manifestando nel corpo del
la società tedesco-federale 
un pluralismo di fatto che 
soltanto nuove elezioni po
tranno sanzionare in termini 
parlamentari. 

La SPD, come è apparso 
chiaro dagli interventi del 
suo più vecchio leader, Her
bert Wehner, e del suo pre
stigiosa presidente Willy 
Brandt, centrerà tutta la 
propria iniziativa sulla cam
pagna per le elezioni antici
pate, alle quali si prepara an
che con la prospettiva di ri-
connettere le istanze di quel 
mosaico In cui va trasfor
mandosi la società politica 
tedesco-federale. 

Il tempo è poco, e gli av
versari saranno ben armati, 
giacché dagli Interventi del 
rappresentanti democristia
ni (Barzel, Gelssler, e lo stes
so Kohl), nonché dell'imba
razzato liberale «ufficiale» 
Miscnick è emersa chiara 1* 
intenzione di imboccare su
bito la strada della svolta re
stauratrice indicata nel pro
gramma messo a punto nelle 
fasi convulse delle trattative 

a tre. Indicazioni gravi, so
prattutto in materia di poli
tica economica e Interna, che 
poche correzioni troveranno 
nella rldiscussione che cer
tamente avverrà tra CDU, 
CSU e FDP nel caso In cui 
Intendano mantenere la pa
rola data e convocare le ele
zioni per il 6 marzo. 

Il nuovo cancelliere, Ieri 
stesso, ha prestato giura
mento nelle mani del presi
dente della Repubblica Car-
stens. Lunedi dovrebbe pre
sentare la lista del ministri 
(nove CDU, quattro FDP e 
quattro CSU), che già è stata 
diffusa in forma quasi uffi
ciale. Agli Esteri resta Hans 
Dietrich Oenscher, e all'Eco
nomia il «conte-mercato» Ot
to von Lambsdorff. Oli altri 
ministeri di rilievo sono stati 
assegnati al cristiano-demo
cratici Manfred Wòrner (Di
fesa) e Rainer Barzel (Rap
porti Intertedeschl) e al cri
stiano-sociale Friederich 
Zlmmermann (Interni). 
Questa ultima nomina, im
posta con tutta evidenza da 
Strauss come condizione per 
l'accordo, è quella che più dà 
il senso della «svolta». Un 
brutto segno. 

Paolo Soldini 

lario con i rinnovi contrattuali; 
3) rallentare la dinamica della 
scala mobile. Aumenta così nel
la futura busta paga il peso del 
denaro contrattato; diminuisce 
il peso del denaro frutto degli 
automatismi. Il risultato finale 
deve essere la difesa e non la 
diminuzione dei salari reali. È 
questo un punto di fondo, tutto 
politico. 

C'è una premessa decisiva da 
cui parte Marianet*i: la fissa
zione, dopo le affermazioni fat
te anche da Camiti e Benvenu
to, di un vero e proprio «statuto 
della democrazia e dell'unità», 
con regole precise per le consul
tazioni anche attraverso il voto 
segreto, il superamento di cri
teri burocratici di pariteticità 
nella formazione degli organi-

Le proposte 
della CGIL 
smi dirigenti. La Cgil così non 
si chiude a riccio, avanza pro
poste. Guai se fallisse — fa ca
pire Marianetti — l'esperienza 
del sindacato unitario. Sarebbe 
un colpo, dopo i falliti tentativi 
politici passati sotto il nome di 
solidarietà nazionale e di go
vernabilità, per le prospettive 
di tutte le forze progressiste. 

Le divisioni di questi giorni* 
sulle scelte economiche non se
no accademiche, sono connesse 

a linee alternative. Laddove i 
lavoratori hanno »restituito» il 
salario, per usare un termine di 
moda, come in USA con le ri
contrattazioni per alleggerire le 
buste paga, come in Olanda con 
il blocco dei sussidi di disoccu
pazione, come in Belgio con il 
freno alla scala mobile, come in 
Jugoslavia con la decurtazione 
del 20% in tre anni del potere 
d'acquisto, la questione della 
disoccupazione si è aggravata. 

Sono divisioni che passano 

all'interno della stessa coalizio
ne di Spadolini. La proposta 
della Cgil sulla riforma del sa
lario, anche con elementi di an
ticipazione, chiama in causa — 
lo ha ben sottolineato Giacinto 
Militello — le responsabilità 
del governo. Spadolini per pri
mo deve dare certezze sulle 
trattenute fiscali, poi — fatta la 
consultazione fra i lavoratori a 
cui la Cgil non intende rinun
ciare per nessuna ragione — si 
potrà giungere ad un accordo 
contestuale finale (e prima del 
30 novembre c'è il tempo neces
sario) su contratti e costo del 
lavoro. Quello che non si accet
ta è la politica del taglio dei sa
lari predicata da Andreatta. 

Tutto questo porta ad un 
maxi-contratto, ad un accordo 

quadro, con una specie di con
troriforma dell'attuale sistema 
contrattuale? È un quesito pre
sente nel dibattito a questo 
Consiglio generale. Le nostre 
indicazioni — dice invece Mi
chele Magno — consentono 
una ripresa del processo unita
rio, anche laddove, come fa 
Marianetti, si accetta l'inseri
mento nei contratti del fondo 
di solidarietà e si sottolinea 1* 
importanza della riduzione de
gli orari di lavoro. È una strada 
obbligata per la difesa «a denti 
stretti» del salario reale. E si ac
compagna ad una ripresa del 
confronto col governo non solo 
sul fisco, ma su temi essenziali 
per una politica di ripresa pro
duttiva a cominciare da una ri
forma del mercato del lavoro. 

Nessuno si fa troppe illusio
ni, ma scorgiamo i segni, dopo 
le riunioni della Cisl, della Uil e 
ora della Cgil, di una volontà 
nuova. «Il padronato — dice 
ancora Giacinto Militello — ha 
già fatto bene le sue carte, dob
biamo riconoscerlo. Bloccando 
le trattative contrattuali e di
sdettando la scala mobile ha te
so a trasformare i sindacati in 
tifosi dell'uno o dell'altro cana
le di formazione del salario, per 
cogliere da questa divisione il 
massimo dei risultati. È ora di 
bruciare questo gioco della 
Confìndustria e unirci nella di
fesa limpida del salario reale e 
del potere contrattuale. Ed è 
ora di stanare il governo». 

Bruno Ugolini 

1*83 redatta dal titolare del Bi
lancio, La Malfa, i ministri so
cialisti — e quello socialdemo
cratico Di Giesi — hanno sven
tagliato ieri, uscendo da Palaz
zo Chigi, una raffica di critiche 
contro la stessa «filosofia» della 
manovra. 

Il ministro per il Mezzogior
no, Claudio Signorile — mai 
presente alle riunioni del CI-
PE, che doveva condurre l'esa
me preliminare della relazione 
La Malfa — ha fatto intendere 
di nutrire dubbi persino sulle 
cifre del documento economi
co, e si è chiesto che cosa questo 
Sgoverno sia in grado di control-
are: 'L'inflazione o l'occupa

zione»? La risposta è implicita 
nella domanda: sfuggendo il 
controllo del primo elemento 
— anche per l'influenza dei fat
tori internazionali — sarebbe 
bene preoccuparsi del conteni
mento della disoccupazione. 
Ma è esattamente questo che 
l'intera manovra economica 
non fa. 

Un altro ministro socialista, 
il titolare delle Finanze, Rino 
Formica, è ancora più esplicito: 
*Non si può comprìmere l'in~ 
flozione — ha detto ieri uscen
do da Palazzo Chigi — a scapi-

I contrasti 
e i decreti-bis 
to dell'occupazione e degli in
vestimenti. La prima variabile 
da tenere sotto osservazione è 
la spesa pubblica, soprattutto 
ora che i dati dicono che la 
spinta inflattiva di questi mesi 
non è dipesa dalla dinamica 
del costo del lavoro: 

II ministro del Lavoro Mi
chele Di Giesi tocca — per de
molirlo — uno dei punti più ca
ri a Spadolini: i «tetti». 'Gli in
vestimenti — dice Di Giesi — 
si possono fare anche sfondan
do il tetto del deficit pubblico 
programmato per il 1983. Non 
è detto che il limite del disa
vanzo debba restare mitica
mente a 60.000 miliardi. Non 
vorrei — e Di Giesi rincara la 
dose — che questi 60.000 mi
liardi costituiscano soltanto 
un catenaccio ideologico per 
rispondere negativamente a 
certe richieste, e poi il tetto ce 
lo ritroviamo sfondato alla fine 

dell'anno prossimo: 
I DECRETI — Il Consiglio 

dei ministri ha reiterato ieri i 
due provvedimenti previden-

' ziali non convertiti in legge dal
la Camera: la fiscalizzazione 
degli oneri sociali e l'aumento 

•di alcuni contributi previden
ziali. Le norme sono state unifi
cate in un unico decreto legge 
nel tentativo esplicito di regge
re meglio il confronto parla
mentare. Proprio a questo pro
posito nella giornata di ieri il 
presidente del Consiglio Gio
vanni Spadolini ha avuto con
tatti con il presidente delle Ca
mere Nilde Joti ed Amintore 
Fanfani. 

Nel decretone previdenziale 
una sola novità: la scadenza 
della fiscalizzazione degli oneri 
sociali è fissata al 30 novembre 
e non più al 31 dicembre. In 
questo modo il governo sembra 
volersi riservare una carta nei 

confronti della Confìndustria, 
mentre stanno per avviarsi le 
trattative tra padronato e sin
dacati su contratti e costo del 
lavoro. La decisione del gover
no — secondo Spadolini — do
vrebbe appunto «stimolare» le 
parti sociali ad un confronto 
produttivo, che dovrebbe con
cludersi proprio entro il 30 no
vembre. 

È stato rinnovato anche il 
decreto che ha inasprito — am
pliandone il ventaglio — le ali
quote dell'IVA. A questo prov
vedimento — una delle cause 
dell'impennata dei prezzi di 
queste settimane — sono state 
aggiunte alcune disposizioni 
che prevedono sanzioni ammi
nistrative cautelari nei con
fronti di commercianti e pro
fessionisti sospettati di evadere 
gli obblighi relativi alla fattura
zione dell'IVA. 

Il governo, invece, non ha 
cancellato dal decreto alcune 
delle norme più contestate — 
anche dalla stessa maggioranza 
— durante il dibattito nelle 
commissioni del Senato: l'am
pliamento delle fasce orarie dei 
negozi, e il blocco delle licenze 
per gli esercizi commerciali di 
piccole dimensioni. Proprio 

giovedì sera una delegazione 
del PCI — guidata dal senatore 
Carlo Pollidoro — aveva incon
trato il ministro dell'Industria 
Giovanni Marcora, per rinno
vare la richiesta di non ripre
sentare queste disposizioni. Ec
co, ora, qual è stata la risposta 
del governo. 

Ma il gesto più grave il mini
stero Spadolini l'ha compiuto 
riproponendo il decreto «BBB»: 
quello che ha cioè aumentato i 
prezzi della benzina, della birra 
e delle banane. Leggendo il te
sto pubblicato dal.a «Gazzetta 
Ufficiale» n. 270, si scopre che è 
stata ripresentata anche la nor
ma in favore dell'abusivismo e-
dilizio (un premio scandaloso a 
chi ha eluso le leggi anche in 
modo grave, e un regalo imme
ritato a quella fascia di Comuni 
che più hanno favorito l'abusi
vismo). L'intero Senato — pri
ma nelle commissioni e poi in 
aula - aveva chiesto la cancella
zione di questa norma, anche 
perché la materia è disciplinata 
in modo organico da un disegno 
di legge già approvato a stra
grande maggioranza dall'as
semblea di Palazzo Madama, e 
ora al vaglio della Camera. E, in 
effetti, le disposizioni furono 

soppresse nell'aula del Senato 
il 22 settembre. I comunisti non 
mancarono di apprezzare pub
blicamente il gesto del governo. 
Ma ora come interpretare que
sta scelta dell'esecutivo se non 
come una deliberata «sfida» al 
Parlamento? E a che serve — 
in queste condizioni e con que
ste premesse — ripetere, come 
ha fatto anche ieri Spadolini, 
'la disponibilità del governo 
ad un approfondito confronto 
con l'opposizione, in particola
re sui temi fiscali» contenuti 
nei decreti legge? 

Per concludere, si può giusto 
osservare che lo scenario di 
quella che era stata definita 
una «storica manovra» assomi
glia fin troppo a un film già vi
sto: la manovra finanziaria e di 
bilancio del 1982. II finale, lo 
conoscono tutti: i 50.000 mila 
miliardi imposti come limite al 
disavanzo saranno superati di 
circa il 50 per cento; l'inflazione 
dal 16% previsto salirà al 18 
(ma il ministro Marcora fa già 
sapere in giro che lui si accon
tenta). E il 1983 sarà per l'Italia 
il terzo anno di crescita zero. 

Giuseppe F. Mennella 

zione, scatenato contro i lavo
ratori. I dirigenti comunisti 
Bassolino, Donise, Geremicca, 
chiedono conto di quanto è ac
caduto. II questore si scusa: «È 
uno spiacevole episodio». Ma 
intanto è accaduto. 

È, ormai, l'imbrunire: la lun
ga, straordinaria giornata di 
lotta dell'Italsider volge al ter
mine. Una giornata vissuta in 
modo corale da Napoli tutta in
tera. Gli operai Io avevano det
to e lo hanno fatto: se la Finsi-
der fa sul serio e pretende di 
chiudere lo stabilimento, sa
premo rispondere come si con
viene. 

La mobilitazione è comincia
ta in fabbrica alle prime ore del 
mattino. II capo del personale 
ha convocato il coordinamento 
ed ha comunicato ufficialmen
te che quasi 6.000 operai devo
no andare a cassa integrazione. 

Le cariche 
a Napoli 

È durato tutto pochi minuti. 
Coi volti scurì i delegati sinte
tizzavano il vero significato di 
quell'annuncio. «Vogliono pro
prio chiudere; con questa nuo
va raffica di sospensioni in fab
brica non resterebbe nemmeno 
il personale minimo per tenere 
acceso l'altoforno». Intanto la 
notizia si diffondeva a macchia 
d'olio per i reparti e il piazzale 
principale dello stabilimento si 
riempiva di operai. La decisio
ne di fermare subito il lavoro e 
uscire in corteo dai cancelli ver
so il centro cittadino è stata as
sunta in pochi minuti. La ten

sione era altissima, ma i lavora
tori hanno saputo tenere i nervi 
saldi. In poco più di un'ora si 
era pronti a partire. Non è cosa 
da poco: l'Italsider si trova all' 
estrema periferia occidentale 
della citta a una decina di chi
lometri dal centro di Napoli. 
Gli operai montano sui mezzi 
immediatamente disponibili; si 
esce con i trattori, le pale mec
caniche, a bordo di vecchi pul
lman; ma il posto non c'è per 
tutti, i manifestanti sono più di 
un migliaio e molti faranno tut-

I ut la strada a piedi dietro Io 
j striscione dcll'FLM. Si sa che il 

ministro delle Partecipazioni 
statali De Michelis ha annun
ciato il suo arrivo in città, per 
partecipare a un convegno: i la
voratori vogliono chiedere di
rettamente a lui di mantenere 
l'impegno assunto un anno fa 
sul futuro di Bagnoli. 

Ma De Michelis ha preferito, 
evidentemente, evitare il con
fronto: sta di fatto che ieri a 
Napoli non si è visto. La rispo
sta degli operai dell'Italsider, 
in ogni caso, ha messo un primo 
punto fermo in questa vicenda 
intricata dell'acciaio. I lavora
tori sono pronti a respingere a 
tutti i costi l'intenzione di chiu
dere definitivamente l'impian
to di Bagnoli. Attorno a loro 
sanno di avere un'intera città, 
le altre fabbriche, il Comune, la 
gente comune. 

Procolo Mirabella 

Una dichiarazione 
di Bassolino 

NAPOLI — «Ci sono forze ed 
uomini che soffiano sul fuoco, 
che acuiscono irresponsabil
mente il dramma e le tensioni 
di Napoli», ha dichiarato Anto
nio Bassolino, segretario regio
nale del PCI. 

»Già la decisione di chiudere 
lo stabilimento di Bagnoli, di 
spegnere l'unico altoforno in 
funzione per forse non riaprire 
mai più — ha aggiunto — è una 
provocazione contro questa cit
tà. E dopo la provocazione è ve
nuta addirittura l'aggressione 
agli operai». Bassolino poi si è 
chiesto: »Le promese di Spado
lini, i giuramenti dei ministri dì 
far fronte al dramma sociale e 

civile di una grande città come 
Napoli, sono forse questi? Ma 
come è pensabile di poter fare 
argine contro le conseguenze 
del terremoto e l'assalto camor
rista quando si aggrediscono i 
lavoratori di Bagnoli, il nucleo 
più antico e forte della classe 
operaia napoletana, che è da 
sempre un pilastro della tenuta 
democratica della città?». Con
cludendo Bassolino ha detto: 
«Deve venir fuori con chiarezza 
la responsabilità di chi ha deci
so la carica. E chi ne è respon
sabile deve pagare. Nessuno si 
deve illudere: Bagnoli è troppo 
importante e decisiva per l'eco
nomia e l'avvenire democratico 
di Napoli. Bagnoli non può 
chiudere e la città con le sue 
forze ed energie popolari non lo 
consentirà». 

dall'entrata tariffaria. Vedia
mo come. 

TARIFFE ELETTRICHE 
— Quest'anno lo Stato ha «gira
to» all'ENEL 1.240 miliardi con 
la manovra sull'aumento della 
benzina e altri 1.000 con l'au
mento del fondo di dotazione. 
Nel 1983, all'ENEL andranno 
— nello stesso modo — altri 
1.345 miliardi, mentre — per 
quest'anno come per l'anno 
prossimo — il Bilancio ha cal
colato che sono 825 miliardi le 
entrate per aumenti tariffari 
già decisi: si tratta del micidiale 
•scatto bimestrale» della bollet
ta, che (di 2% in 2%) porta a 
fine anno ad un rincaro reale 
ben superiore al 12%. 

Complessivamente, l'ente e-
lettrico — stima il ministro La 
Malfs — avrà, nell'82, un getti
to tariffario di 12.067 miliardi 
dovuto per il 5,5% al migliora
mento del servizio, e ben per il 
19,8% agli aumenti sulla bol
letta. Ma non basta. Per risol
vere ì problemi finanziari dell' 
ente e per garantire l'attuazio
ne del piano energetico nazio
nale, bisognerà «riconsiderare 
le agevolazioni», comprese 
quelle per la fascia sociale. 

TARIFFE TELEFONICHE 

Riscaldamento 
più caro 

Aumento tariffe e incidenza sui prezzi 
al consumo tra il 1981 e il 1982 

TARIFFE 
SU BASE NAZIONALE 
Elettriche 
Telefoniche 
Postali 
Ferrovie 

Aumento X 

+ 19 
+ 1.3 
+34.9 
+ 17.9 

Effetto wR'indica 
ISTAT % 

-

7.6 
— 
11.8 
13.3 

TARIFFE 
SU BASE LOCALE 
Acqua potabile +19.5 8 
Gas +22 .6 26 .8 
Trasporti urbani +25,3 9,1 
NOTA: sono qui prese in consideratone solo le voci tariffarie presei.ti nell'indice 
ISTAT dei pretzi al consumo, gh aumenti registrati n«Ht'ultimo anno e il peso che 
hanno avuto nel concorrere al caro vita. Le tariffe, quindi, hanno avuto un'inci
denza reale ancora maggiore. 

— Dal 1* febbraio dell'anno 
prossimo cominceranno a scat
tare per le utenze domestiche 
— a ritmi bimestrali — aumen
ti di canoni, scatti urbani e sarà 
introdotto il famigerato conge
gno a tempo per le conversazio
ni nelle grandi città. Eppure lo 
Stato ha «viziato» abbastanza la 
SIP, mantenendo per tutto il 
1982 una «cassa conguaglio» in 
cui a pareggiare i debiti della 
Società per l'esercizio telefoni
co pensavano gli attivi delle al
tre due consociate, la ASST e la 
Italcable. Il governo pensa poi 
— ci fa sapere il Bilancio — di 
rendere definitivo lo «sconto» 
del 4% sul canone che la SIP 
paga allo Stato per esercitare i 
servizi (dal 4.5% allo 0,5%), 
concesso due anni fa e di assi
curare alla SIP altri 1.450 mi
liardi di capitale sociale. Cosic
ché quest'anno la società avrà 
incassato il 23,2% in più con le 
tariffe, exploit da ripetere, a 
quanto pare, nel 1983. 

FERROVIE E POSTE — Le 
entrate delle Ferrovie dello 
Stato — con i tre aumenti tarif
fari del 1* dicembre '81, del 1* 
agosto e 1* ottobre '82 — sono 
aumentate quest'anno del 
17.8%. solo l'l,3% l'aumento 

previsto per espansione del 
traffico. Nel 1983 — però — il 
•riavvicinamento tariffario», 
dice con espressione gentil il 
ministro del Bilancio, dovrà es
sere «intensificato», così come 
aumenteranno ancora i prezzi 
dei servizi postali (dal 1* feb
braio '83, e poi ancora in data 
da stabilire), che già quest'an
no hanno avuto un incremento 
tariffario del 24,4. La Malfa in
fine ribadisce i «tetti» all'inde
bitamento delle aziende dei 
servizi locali e degli enti locali, 
sostenendo che gli stessi do
vranno farvi fronte con adegua
menti tariffari. 

Nadia Tarantini 

I compagni da l'Unita. U Drawne • • lavo
ratori della G A T E <t> Roma a <fefl« 
T E M I. di Milano partecoano commossi 
alluno che ha colpito • caro compagno 
Bruno Casooiti par la prematura scompar
sa dMa mogrt* 

MIRELLA BOATOLAMI 
I funerali avranno luogo oggi 2 onobre alla 
ora 14. partendo dalla crneta dai SS. Guida 
• Taddeo, via Cnvafluca 
Roma 1 ottobre 1982 
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